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Il cammino di don Giuseppe 
e della nostra Offerta 

Don Giuseppe è parroco, 
ma non di una sola comunità.
In Italia c’è un prete ogni 1.900 
abitanti (Istat 2019), ma in costan-
te diminuzione (fino a -25%). Così 
sempre più spesso gli vengono 
affidate più parrocchie, fino ad 
una ventina nelle zone montane. 

Il sacerdote conta per questo su 
famiglie e volontari per cambiare 
il volto del territorio nel segno del 
Vangelo.
Dalla trasmissione della fede alle ope-
re di carità, fino all’oratorio per i giova-
ni. Un prete può rendere più umano e 
partecipe un paese o un quartiere? Sì, 
con l’annuncio, il servizio al  popolo di 
Dio. E se non viene lasciato solo. 

Una parrocchia è una storia missionaria che viene 
da lontano e cambia il presente.
Oggi 1/3 del clero ha oltre 70 anni, solo il 10% è under 40. 
La comunità di don Giuseppe è punto di riferimento, per-
ché in tanti danno una mano. E il parroco può dedicarsi di 
più alle persone e visitare gli anziani.

Don Giuseppe è affidato ai fedeli per il sostentamento, 
come nelle comunità cristiane delle origini.
Circa 1/3 dei fondi 8xmille contribuisce, ma l’Offerta – anche un 
piccolo importo – è segno di comunione. Dai missionari ai parroci, 
li raggiunge tutti. Dal più lontano al tuo. 

Nel nostro cammino di fede c’è anche la corre-
sponsabilità verso la missione dei nostri ‘don’.
Con la Parola e la testimonianza ci incoraggiano ad 
aprire il nostro cuore, a metterci in gioco per gli altri. 
Ci indicano una strada di vita. Chi dona l’Offerta so-
stiene l’annuncio evangelico e costruisce comunità 
più coese, dove nessuno è solo.

La Chiesa è questo: una porta aperta e un focolare acceso 
DON LUIGI VERDI parroco di Romena (Arezzo)



03

Chi dona per i sacerdoti 
moltiplica la speranza
di MASSIMO MONZIO COMPAGNONI direttore del Servizio promozione Cei per il sostegno economico alla Chiesa

C
ari lettori ,
entrando in questa comunità, la vostra comunità di fedeli attivi 
sostenitori della Chiesa e delle sue attività, raccolgo con gioia un 
testimone carico di responsabilità. Per me è l’inizio di un cammino 

insieme a voi che accompagnate con l’Offerta e il vostro amore la missione dei 
sacerdoti diocesani che operano nei paesi spopolati o nelle periferie urbane, 
con i volontari nelle opere per i più soli o per sostenere i giovani.
Nel tempo vorrei instaurare con voi un dialogo attraverso le pagine di Sovvenire, 
attorno a storie, rendiconti e testimonianze, cercando di incontrarci ogni trime-
stre per sostenere chi annuncia oggi il Vangelo con la Parola e le opere, chi 
aiuta il Paese degli ultimi a superare le difficoltà e a riprendere fiducia, perché 
a fare il bene sono in tanti, sempre meglio visibili, anche attraverso le pagine del 
nostro giornale. 
Chi si ritrova su Sovvenire è l’esempio di una Chiesa partecipe e misericordio-
sa che dà testimonianza: i fedeli corresponsabili e informati sulle necessità della 
Chiesa che prima di altri hanno sentito che era tempo di fare un passo avanti. 
Testimoni concreti di uno spirito ecclesiale che trasmette responsabilità e gioia ai 
sacerdoti. Come ci ricorda spesso anche Papa Francesco, il loro annuncio rinfran-
ca il nostro cammino, ma anche la comunità viva, con la sua vicinanza e aiuto, fa 
il buon sacerdote.
Così la nostra ‘comunità a distanza’ è una lanterna che indica la via di casa, sem-
pre accesa anche nelle stagioni più incerte, come quella attuale. Quest’autunno, 
alle prese con le grandi necessità innescate dalla crisi sanitaria, economica e so-
ciale, vivremo probabilmente mesi inediti e complessi.  Per questo l’aiuto di tutti, 
anche piccolo ma donato in tanti, darà ancora spazio alla speranza. Il sovvenire è 
infatti scuola di condivisione: insegna a tessere relazioni fraterne e a non dimenti-
care, a ricordare con il cuore e donare quanto si può con gioia, insegna appunto a 
sovvenire. È un modello di carità e di vita di cui avremo sempre più bisogno.	  l

16 CHE SUCCEDE SUL WEB >> INSIEMEAISACERDOTI.IT
	 In video storie di vocazioni e comunità 	 [ di STEFANIA CAREDDU ]	

18 ATLANTE 8XMILLE >> ETIOPIA
	 Domestiche senza diritti, il nostro aiuto alle invisibili	 [ di ELISA PONTANI ]	

20 OFFERTE PER IL CLERO >> BILANCIO DEL PRIMO SEMESTRE 2020
	 Nella crisi d’autunno il nostro dono conterà ancora di più	 [ di PAOLA INGLESE ]	
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EDITORIALE

«Fede e spirito di comunità 
ci faranno ricominciare» 
di GIORGETTO GIUGIARO designer industriale, testi a cura di MANUELA BORRACCINO foto ALBERTO PEROLI per ITALDESIGN

Sarà come nel dopoguerra: tutto 
da ricostruire, da ripensare. Con 
la differenza che negli anni ’50, 
specie quelli come me nati nei 
piccoli borghi come Garessio, 
eravamo abituati ad una vita 
semplice e qualsiasi conquista 
era un miglioramento delle con-
dizioni di vita precedenti, mentre 
le giovani generazioni di oggi che 
dovranno inventare nuovi modi di 
lavorare e produrre hanno cono-
sciuto il benessere e il comfort. 
Ed ora la pandemia, oltre a gravi 
perdite umane, ci ha portato ad 
un impoverimento. Come avverrà 
la ripartenza? È molto difficile fare 
previsioni. Ma spero che questa 
crisi porti a riscoprire che le 
vere fonti di valore per le nostre 
vite sono le relazioni umane e 

quelle con l’ambiente: non siamo 
solo individui e consumatori, ma 
persone interdipendenti con gli 
altri e con il territorio. Tale è sta-
ta per me l’ininterrotta relazione 
con la mia comunità di origine di 
Garessio, un paese di 3 mila ani-
me fra Cuneo e Imperia, sulle cui 
montagne mi diverto ogni dome-
nica ad andare in trial. Arrivai a 
Torino a 14 anni, nel 1952: volevo 
andare all’Accademia di Belle 
Arti poiché tutta la mia famiglia, 
dal mio bisnonno a mio padre, 
proveniva dal mondo della pit-
tura e del disegno: una dinastia 
di artisti musicisti in un paese in 
cui c’erano più chiese che case, 
patria di uno scultore di fama 
internazionale come Giusep-
pe Penone, dove l’oratorio era 

il luogo del cinematografo, del 
gioco, dello stare insieme e dove 
il parroco era leader della co-
munità. Con il grande quadro del 
Mortorio che ho dipinto per i miei 
80 anni a Garessio per la nostra 
chiesa di San Giovanni, ho voluto 
rendere omaggio alla memoria 
collettiva, e far conoscere a chi 
arriva questa rappresentazione 
sacra che celebra il connubio fra 
fede, arte, musica, scenografia. 
Avevo 3 anni quando mio nonno 
iniziò a farmi giocare a passare 
gli spilli sopra le linee dei suoi 
disegni: dal Rinascimento è il 
primo passo per la campitura de-
gli affreschi. 
Quando mi trasferii a Torino non 
sognavo l’automobile. Sono arri-
vato quasi per caso alla proget-
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tazione tecnica: entrai diciasset-
tenne nel Centro Stile Fiat come 
apprendista designer. Nel 1959 
ero alla Carrozzeria Bertone e 
l’anno dopo, a 22 anni, disegnai 
la prima Alfa Romeo Sprint. E poi 
l’Iso Grifo coupé, la Fiat 850 spi-
der e la Mazda Luce 1500/1800. 
Tra il 1965 e il 1967, anni nei quali 
visitai per la prima volta il Giappo-
ne, disegnai la Maserati Ghibli, la 
De Tomaso Mangusta e prototipi 
come la Fiat 850 Vanessa. Fino a 
fondare nel 1968 con Aldo Man-
tovani la Italdesign. 
Come si coglie il gusto di un’epo-
ca? Al successo si arriva per un 
training lunghissimo: in nessuna 
professione ben riuscita ci si im-
provvisa. Ad un giovane non pos-
so che consigliare di studiare il 
più possibile. Si osserva quello 
che c’è sul mercato, si apprende 
a riprodurre l’esistente, nasce il 
desiderio di fare qualcosa di di-
verso: più sportivo, o più funzio-
nale. Con il tempo e l’esperienza 
si impara a dare nuova forma alla 
bellezza, come avviene per la 
bellezza delle donne, che con il 
passare degli anni cambia imper-

cettibilmente, nei dettagli e nei 
lineamenti. Penso che il comune 
denominatore del mio lavoro sia 
stato la ricerca dell’equilibrio tra 
le proporzioni, la semplicità e la 
funzionalità. 
Certo i prodotti devono portare 
alle aziende risultati economici, 
ma oggi più che mai la creatività 
è a rischio di venire asservita da 
parte di chi ha le leve dell’eco-
nomia. In Italia abbiamo avuto la 
fortuna di avere dei grandi crea-
tivi, artigiani diventati industriali, 
come Enzo Ferrari, Nuccio Ber-
tone, Sergio Pininfarina: rispetto 
alla Germania, abbiamo avuto il 
vantaggio di offrire un’alternati-
va più edonistica dei prodotti di 
massa. E l’Italia ha portato avanti 
a lungo queste produzioni di nic-
chia perché c’era un artigianato 
così abile e capace da rimanere 
sul mercato con prodotti quasi 
personalizzati e relativamente 
economici. Anche oggi le nostre 
piccole e medie imprese, insie-
me alla riscoperta dei borghi e 
della terra, potranno essere pun-
ti di forza per superare la crisi 
causata dal Covid-19.	 l

UNA LEGGENDA 
DEL MADE IN ITALY

«La mia strada 
disegnata 
con la matita»

È stato dichiarato nel 1999 
“car designer del secolo”, 
ma lui si definisce “un ma-
novale della matita”. Classe 
1938, nato a Garessio (Cu-
neo), Giorgetto Giugiaro dal 
1959 ha calcato le scene 
dell’industria automobili-
stica e poi dell’oggettistica 
(suo, fra gli altri, il telefono 
fisso Sirio entrato in tutte le 
case) fino a divenire icona 
del made in Italy. Ha firmato 
decine di vetture, dalla Golf  
alla Panda, e beni di consu-
mo progettati con la sua Ital-
design (oggi è presidente di 
GFG Style guidata dal figlio 
Fabrizio). Il suo stile gli è val-
so 7 lauree ad honorem e 5 
premi Compasso d’Oro.	M.B. in

co
nt

ri
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BOLOGNA 

“Ora serve un nuovo
modello di carità”
“Se una crisi inedita disegna nuovi profili di po-
vertà, allora anche la carità va ripensata. Il Fon-
do San Petronio (FSP) nasce per aiutare chi, per 
l’emergenza Covid, ha perso il lavoro o ha visto 
ridursi significativamente la sua attività” spiega 
don Matteo Prosperini, direttore della Caritas di 
Bologna. Cambiano i poveri e cambia il tipo di aiu-
to. “Mentre accompagniamo come sempre i più 
fragili e l’utenza ordinaria in un cammino di so-

stegno, ai nuovi vulnerabili diamo risorse imme-
diate, sul conto corrente, per rimettersi in moto e 
scongiurare il pericolo che vadano ad ingrossare 
le fila della fragilità”. Voluto dal cardinale Matteo 
Maria Zuppi e finanziato dall’Arcidiocesi di Bolo-
gna con un milione di euro, all’FSP “sono arriva-
te oltre 2.300 domande, di cui più di 500 risultate 
idonee. Abbiamo già consegnato i primi assegni, 
tra 400 e 800 euro al mese (in base alla condizio-
ne di singolo, coppia e al numero di figli), reite-
rabili fino a tre volte”. 
“È stata dura restare chiusi due mesi e mezzo –
racconta Cinzia, parrucchiera – e alla riapertu-

Famiglie e imprese in difficoltà, 
le diocesi rispondono    
Testi di DANIELA DE VECCHIS (BOLOGNA), STEFANO NASSISI (PESCARA), TERESA CHIARI (CAGLIARI), MANUELA BORRACCINO (NOVARA)
foto AGENZIA ROMANO SICILIANI / EMANUELE GIOVANNI SANDON (NOVARA)/ MAURIZIO COGLIANDRO/CREATIVE COMMONS

N O I  E  I  S A C E R D O T I   L ’ A Z I O N E  D E L L A  C H I E S A  A L  T E M P O  D E L L A  P A N D E M I A

Qui sopra: don Matteo 
Prosperini, responsabile 
della Caritas diocesana 
del capoluogo emiliano. 
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ra si sono aggiunti i costi della sanificazione del 
locale. Sola con due figli, il Fondo mi ha dato la 
concreta possibilità di fare la spesa, senza non 
so come avrei fatto”. Tra le domande accolte an-
che quella di Maria, originaria dell’Iran, che con 
il fratello ripara biciclette e potrà far fronte ad af-
fitti e scadenze. “Oltre alle bollette arretrate -af-
ferma Paolo, pizzaiolo- ho pagato il dentista per 
mia figlia. Ringrazio di cuore la Provvidenza e chi 
ci ha aiutato”. Ma urge un cambiamento di men-
talità. “La carità – osserva don Matteo – è sempre 
stata interpretata come l’aiuto del ricco al povero, 
una donazione del superfluo, mentre le operatrici 
dell’ FSP si sono trovate spesso di fronte persone 
come loro, con richieste che faremmo pure noi se 
ci trovassimo improvvisamente in rosso, come un 
tablet per i figli o la spesa. Si impone dunque una 
riflessione: oggi aiutare significa fondamental-
mente condividere”. L’FSP, aggiunge il sacerdote, 
43 anni, approdato alla vita consacrata sull’esem-
pio di tanti preti instancabili nell’aiutare il prossi-
mo, “è uno strumento pastorale perché ha creato 
una rete tra parroci e Caritas”. Sullo sfondo, il so-
stegno dell’8xmille, “risorsa che ci dà la possibi-
lità di fare progetti a lungo termine”.	 D.D.V. 

PESCARA 

“Custodiamo il lavoro 
e le persone”
Piccoli imprenditori. Artigiani. Famiglie mono-
reddito. Precari. Lavoratori non in regola. Prima 
dell’emergenza Covid molti riuscivano, seppur a 
fatica, a sbarcare il lunario. Ora però rischiano 
di sprofondare. Sono almeno 500 le nuove fami-
glie seguite dalla Caritas nel territorio di Pesca-
ra-Penne, il 30% in più. Per loro il “Salvadanaio 
della solidarietà”, un fondo d’emergenza costi-
tuito da offerte di fedeli. “L’aiuto fraterno non si 
è fatto attendere: siamo già a oltre 60 donazioni” 
racconta Corrado De Dominicis, direttore Cari-
tas, che ha ereditato il progetto avviato da don 
Marco Pagniello, chiamato a Roma al coordina-
mento delle politiche sociali e welfare della Ca-
ritas nazionale. “L’emergenza non è finita, ora 
bisogna ripartire con gli strumenti giusti. In que-
sta prima fase provvediamo alle esigenze più im-
mediate, come affitti e utenze. Poi proveremo a 
riavviare alcune attività con un aiuto economi-
co e sosterremo il rientro nel mondo del lavoro 
con tirocinii formativi. Per dirla con Madre Tere-

In alto: la cattedrale 
di Pescara e il direttore 
della Caritas 
della diocesi adriatica, 
Corrado De Dominicis.
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sa, questa è la nostra goccia nell’oceano. Una 
goccia che guarda oltre, che si propone di sal-
vare il connubio indissolubile tra persone e la-
voro e di custodire così la famiglia”. Una goccia 
che presto sarà pioggia. 	 S.N. 

CAGLIARI 

“È tempo di vivere 
per gli altri”
È già in funzione a Cagliari il Fondo diocesano 
di solidarietà. Dotazione: 1 milione 61 mila euro. 

Cioè l’intero contributo straordinario ‘covid’ invia-
to dalla Cei grazie alle firme 8xmille. “L’inedita cri-
si sociale innescata dalla pandemia rischia di far 
cadere tanti nell’indigenza – spiega l’arcivescovo 
Giuseppe Baturi – La Chiesa è provocata ad esprime-
re nel modo più ampio la sua missione di annuncio 
della Parola di Dio e di servizio alla carità. Sentiamo 
una responsabilità enorme di prossimità al Paese, 
mettendo in opera, come ha detto Papa Francesco, 
la ‘creatività dell’amore’”. “Un quarto dei fondi ha 
già raggiunto famiglie ed enti assistenziali. Li utiliz-
zeremo tutti entro l’anno – spiega don Marco Orrù, 
sacerdote da 38 anni, economo diocesano e parroco 
di San Sebastiano, ad Elmas, 9.400 abitanti, in zona 
aeroporto – In alcune mense le richieste di aiuto 
alimentare sono il 100% in più. Emergono fragilità 
nascoste. Prima arrivavano persone sole, ora fa-
miglie intere”. L’arcivescovo ha invitato tutti a do-
nare: sacerdoti, parrocchie, fedeli. Tutti. “È tempo di 
‘portare i pesi gli uni degli altri’ – ha chiesto Baturi 
citando san Paolo nella Lettera ai Galati (Gal 6,2) – 
La possibile sproporzione tra le nostre possibilità 
d’aiuto e la smisuratezza del bisogno non può sco-
raggiarci”. “È ora di vivere per gli altri più di prima. 

Dall’alto: 
l’arcivescovo 

di Cagliari, 
mons. Giuseppe Baturi 

e l’economo diocesano 
don Marco Orrù, 

parroco ad Elmas 
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Possiamo rinnovare la mentalità nella gestione dei 
beni personali, aprendoci alla condivisione –ag-
giunge don Marco – Dagli aiuti in denaro ai ge-
sti di vicinanza verso i più soli”. Intanto il Fondo si 
prepara a diventare strumento permanente di so-
lidarietà della Chiesa cagliaritana.  

NOVARA 

“Senza la Caritas non so 
come avremmo fatto”
Le cose sembravano finalmente mettersi bene per Ri-
goberta, rifugiata 38enne salvadoregna: dopo 2 an-
ni di lavoro come badante a Turbigo, nel Milanese, 
aveva realizzato lo scorso ottobre il sogno di far ar-
rivare in Italia i figli di 16 e 10 anni. «Avevamo trova-
to casa a Novara, andavo dai miei anziani in treno e i 
ragazzi si stavano inserendo a scuola». Poi è arriva-
to il Covid e di colpo tutto rischiava di crollare. «Dall’8 
marzo non sono più potuta andare a lavorare in Lom-
bardia, la dispensa si è svuotata, i risparmi sono fini-
ti. Nessuno voleva aiutarci. La Caritas ci ha salvato: 
non è stato solo l’aiuto materiale che abbiamo rice-
vuto con le borse alimentari, ma il sollievo di sape-
re che non eravamo più soli». Rigoberta è una delle 
450 mila persone che nel 2020 si sono rivolte per la 
prima volta alla Caritas, secondo l’ultimo monitorag-
gio nazionale, il 95% delle quali a causa della perdita 

delle fonti di reddito: solo nella diocesi di Novara 400 
famiglie si sono aggiunte alle 900 già assistite. Tra lo-
ro quella di Antonio, 44 anni, muratore, italiano come 
il 61,4% dei “nuovi poveri” creati dal Covid: «Con i 
cantieri fermi, ero a casa con mia moglie e tre figli: 
senza la Caritas non so come avremmo fatto». Ol-
tre ai 250mila euro tratti dal fondo straordinario per 
il Covid stanziato dalla Cei con l’8xmille, la Caritas 
diocesana di Novara ha messo a disposizione dei 
piccoli negozi altri 10mila euro con il progetto #Ri-
partireinsieme: «Dopo aver sostenuto l’emergenza – 
spiega il direttore della Caritas diocesana di Novara, 
don Giorgio Borroni – è tempo di sostenere il lavoro 
e tornare a costruire il Welfare generativo, non assi-
stenziale, promosso dalla Chiesa italiana per aiutare 
sia chi è in difficoltà sia le piccole attività che stanno 
ripartendo».	 M.B.

In alto: don Giorgio 
Borroni, a cui è affidata 
la Caritas di Novara, 
e (nelle foto grandi) 
due scorci di Arona, 
sul lago Maggiore: 
anche nelle località 
turistiche del territorio 
la crisi si fa sentire. 



Cento borse
di studio 

alla Cattolica
di Milano 

e altrettanti premi 
al merito. “Così 

diamo strumenti 
nuovi a chi per 

l’incertezza
economica dei 
prossimi mesi 

rischia di veder 
sfumare i suoi 

sogni” spiega don 
Giorgio Begni,

assistente 
pastorale 

dell’ateneo. Le 
nostre Offerte 

sostengono anche 
la sua missione

10 N O I  E  I  S A C E R D O T I   I N  M I S S I O N E  T R A  I  G I O V A N I

La formazione accademica della generazione 
Covid19 è a rischio. Uno studio dell’Università 
Federico II di Napoli a maggio scorso ha rile-
vato che in Italia almeno 10 mila giovani (due 
terzi nel sud) potrebbero rinunciare ad iscriver-
si all’università quest’autunno perché la situa-
zione economica delle famiglie è scossa dalla 
pandemia. È a repentaglio il loro futuro, oltre che 
le prospettive di sviluppo del nostro Paese, già 
ora fanalino di coda Ue per numero di laureati. 
Ancora troppo pochi per una democrazia tecno-
logicamente avanzata.
Davanti a quest’emergenza educativa, l’Univer-
sità Cattolica del Sacro Cuore ha fatto la prima 
mossa: con l’Istituto Giuseppe Toniolo, suo ente 
fondatore, ed Educatt (la fondazione per il dirit-

to allo studio dell’ateneo) ha bandito on line 100 
borse, più 100 premi di studio in base al merito.
 La partecipazione è gratuita, senza distinzioni. 
A ciascun borsista 2.000 euro, rinnovabili negli 
anni, 3 mila per chi alloggerà nel campus. Fon-
di che si aggiungono alle 3 mila borse di studio 
annue Educatt per reddito e merito. “È tempo di 
attenzione e condivisione. 
Non è carità intellettuale, avrebbe detto Papa 
san Paolo VI, né solo un contributo economico, 
ma l’inizio di un percorso di umanesimo inte-
grale”, chiarisce don Giorgio Begni, dell’Istitu-
to Toniolo e assistente pastorale all’Università 
Cattolica. 
Con un’economia che tarderà a riprendersi, il 
bando verrà ripetuto? “Penso proprio di sì. La si-

“Ragazzi, 
non rinunciate 
all’università 
e al futuro”
di MARY VILLALOBOS foto AGENZIA ROMANO SICILIANI
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tuazione è occasione, dice il nostro arcivescovo 
Mario Delpini. I tempi non sono facili, ma reagia-
mo con creatività e dedizione verso gli studenti”. 
Da tenere d’occhio dunque nei prossimi seme-
stri il sito borsepermeritouc.it. 
Don Giorgio, varesino, classe 56, era indeciso se 
diventare medico o insegnante: “poi scoprii che 
stare dalla parte del Vangelo significa indovina-
re la vita”, dice. 
Non poté contare su speciali risorse negli anni 
del seminario: “sono stati tanti i ‘grazie’ speri-
mentati lungo il mio percorso sacerdotale. Oggi 
vanno ai fedeli che donano l’Offerta per il no-
stro sostentamento. Raggiungendo anche me e 
la missione di traghettare gli studenti verso il 
futuro”.  

La strategia Europa2020 
considera «obiettivo 
fondamentale per 
una società della 
conoscenza» avere 
almeno il 40% di trentenni 
laureati. In Italia siamo 
al 27,6%, quota che nel 
2019 è calata dello 0,2%. 
Francia e Spagna (pur 
avendo già superato 
l’obiettivo strategico del 
40%) l’hanno aumentata 
del +1,3 e +2,3. L’Italia 
è penultima nella Ue, 
prima della Romania. 
Serve un cambio di passo 
educativo: il dato infatti 
va letto con il nostro 
record di ‘Neet’, i giovani 
che non studiano, non 
lavorano e non si formano
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Ecco come puoi donare
Quattro modi per far arrivare il tuo sostegno ai sacerdoti

attivo dal lunedì  al venerdì, 
dalle 9.30 alle 13.30. 
La variazione richiesta verrà eseguita 
in tempo reale

FILO DIRETTO CON IL NUMERO VERDE OFFERENTI

LA BANCALA TUA DIOCESICARTA DI CREDITOBOLLETTINO POSTALE

Le offerte per il sostentamento sono deducibili fino ad un massimo di 1.032,91 euro ogni 
anno. Le ricevute – conto corrente postale, copia del bonifico bancario, estratto conto 
della carta di credito, quietanza –  sono valide per la deducibilità fiscale. 

conto corrente
n. 57803009
intestato a: 
Istituto centrale sostentamento clero 
– Erogazioni liberali, 
via Aurelia 796 - 00165 Roma

Con carta di credito 
Nexi 
al numero verde 
800 825 000 
o attraverso le pagine Internet del 
sito 
www.insiemeaisacerdoti.it

Direttamente 
all’Istituto diocesano 
sostentamento clero 
Idsc
della tua diocesi, 
individuandolo sull’elenco 
telefonico o sul sito internet 
www.insiemeaisacerdoti.it

l BANCA POPOLARE ETICA 
ROMA filiale via Parigi, 17 
IBAN: 
IT 90 G 05018 03200 000011610110

l INTESA SAN PAOLO  
ROMA p.le Gregorio VII, 10
IBAN: 
IT 33 A 03069 03206 100000011384

l UNICREDIT  
ROMA Via del Corso, 307
IBAN: 
IT 84 L 02008 05181 000400277166

l BANCO BPM  
ROMA piazzale Flaminio, 1
IBAN: 
IT 06 E 05034 03265 000000044444

l MONTE DEI PASCHI DI SIENA 
ROMA Via del Corso, 232 
IT 98 Q 01030 03200 000004555518

l BANCO DI SARDEGNA  
ROMA via Boncompagni, 6
IBAN: 
IT 80 Y 01015 03200 000000017000

l BANCA NAZIONALE  
	 DEL LAVORO  
ROMA via Bissolati, 2
IBAN: 
IT 71 W 01005 03200 000000062600

Vanno intestati a Istituto Centrale So-
stentamento Clero.  
Causale: Erogazioni liberali

1. 2. 3. 4.
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“Qui i bambini con l’asma 
tornano a respirare”
di  SABINA LEONETTI foto di GIORGIO BOATO/AGENZIA ROMANO SICILIANI/CREATIVE COMMONS

A
rrivano ‘senza fiato’ da tutta Italia, 
dalla pianura Padana, dalla Terra 
dei fuochi e da Taranto. Sono i ‘bam-
bini e ragazzi di Misurina’ affetti da 

asma e patologie respiratorie, anche gravi. Per 
cause genetiche e ambientali la loro infanzia è 
frenata: sono spesso assenti a scuola, talora han-
no smesso di giocare con i coetanei o vivono con 
l’ossigeno accanto. I loro genitori conoscono le 
notti interminabili e le corse in pronto soccorso 
per le crisi respiratorie. I bambini asmatici so-
no raddoppiati dal 1970 ad oggi (dal 7 all’attuale 
15%, secondo il ministero della Salute) a causa 
del riscaldamento globale e delle polveri sottili, 
con molti casi non trattati. Perché – segnalano 

diverse ricerche – in Italia respiriamo oggi l’aria 
più inquinata d’Europa. Per loro sul lago dolomi-
tico di Misurina (Belluno), a 1.756 metri, dal 1949 
c’è un’opera della Chiesa che è un’eccellenza eu-
ropea per ricerca, diagnosi e cura delle malattie 
respiratorie degli under 18: l’istituto ‘Pio XII’. Con-
venzionato con il sistema sanitario nazionale, 150 
posti letto. Fa capo all’opera ‘San Bernardo degli 
Uberti’ della diocesi di Parma. Nelle stanze affac-
ciate sull’azzurro delle Dolomiti migliaia di storie 
vissute di medici e di simposi internazionali, di fa-
miglie indirizzate da altri ospedali o dal passapa-
rola. Soprattutto storie di piccoli curati in questo 
microclima unico in Europa: l’altitudine, gli effetti 
del lago, il vento asciutto che soffia dal monte Cri-

Ad oltre 1.700 metri 
di altitudine, 

sul lago di Misurina 
(Belluno), il centro 

‘Pio XII’ della diocesi 
di Parma 

è un’eccellenza 
della medicina 

di montagna. 
Aperta anche 

alle fasce deboli. 
Ecco come sacerdoti

e famiglie lavorano
perché continui

a vivere

C H I E S A  I N  U S C I T A   P A S T O R A L E  D E L L A  S A L U T E  T R A  E M I L I A  E  L E  D O L O M I T I
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In queste pagine: 
per un giorno 

nei laboratori di ricerca 
e terapia dell’asma 

infantile del ‘Pio XII’, dove 
arrivano famiglie da tutta 
Italia, anche il Segretario 

di Stato vaticano, 
cardinale Pietro Parolin. 

In alto: il vescovo 
di Parma mons. Enrico 

Solmi e (sotto) 
don Luciano Genovesi, 

già presidente dell’opera 
diocesana ‘Bernardo 

degli Uberti’ che sostiene 
il presidio terapeutico

stallo, zero inquinamento e allergeni. Un mix tut-
tora indagato dagli pneumologi, che è parte della 
terapia. Tanti che a Misurina hanno trovato cu-
re e una seconda casa lo raccontano su un blog 
(amici-misurina.org) a distanza di anni: come An-
drea, asmatico grave, che dopo un biennio di tera-
pie salì a piedi in escursione con le ciaspole sulle 
Tre Cime di Lavaredo con gli altri ragazzi. Alessia 
dopo due settimane, un gradino dopo l’altro, fece 
le scale, primi passi verso una vita quasi norma-
le. Infanzie tornate leggere, in mezzo ai coetanei, 

con meno farmaci, libere di correre. Purtroppo 
per iter farraginosi, un calo di contributi ed invii 
di pazienti, il centro rischia la chiusura il prossi-
mo 31 dicembre. In tanti sono intervenuti per sal-
vaguardarlo: medici, famiglie, la diocesi di Parma, 
i media, fino al Segretario di Stato vaticano, car-
dinale Pietro Parolin. 
“Misurina è una realtà terapeutica all’avanguar-
dia, unica in Italia, è una perla  a disposizione di 
tutti  – spiega don Luciano Genovesi, già presi-
dente dell’Opera diocesana di Parma – Abbiamo 
un servizio di accoglienza per le fasce più de-
boli e sosteniamo i soggiorni dei meno abbien-
ti. Anche per questo speriamo di scongiurarne la 
chiusura, in rete con alcuni dei migliori poli pedia-
trici nazionali, il Gemelli e il Bambin Gesù di Roma, 
il Gaslini di Genova, il Meyer di Firenze. Affian-
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chiamo la sanità pubblica con questo laboratorio 
d’alta quota, anche per più soggiorni l’anno”. “È 
presidio per la salute e memoria di storia sanita-
ria da preservare – evidenzia il vescovo di Par-
ma mons. Enrico Solmi –  Allena a vivere bene e 
dà occupazione per l’indotto sul territorio. Dav-
vero merita di essere rilanciato”. “Abbiamo col-
laborazioni costruite nel tempo che vanno dalle 

università di Verona e Ferrara alla Federazione 
italiana medici pediatri e a FederAsma – specifi-
ca Elena Cardinali, direttore generale – La medi-
cina di montagna qui ha ridato vigore e gioia di 
vivere a tanti bambini, a cui abbiamo assicurato 
anche istruzione scolastica sul posto”. ‘Risulta-
ti indiscussi’ dicono genitori, pazienti e medi-
ci dell’associazione Respiriamo insieme (nata 
nel 2014 col nome Respirare Misurina), mobili-
tati perché il ‘Pio XII’ viva. Lo spiega Alessandra, 
sarda di origine, residente a Bergamo, rimasta 
vedova mentre era incinta del piccolo France-
sco, nato con una forma grave di asma: “oggi 
ha 12 anni e dopo diversi soggiorni a Misurina è 
rinato”. 	 l

Info: misurinasma.it e respiraresecondonatura.it

Il centro medico 
dolomitico della diocesi 
di Parma funziona 365 
l’anno ed è rimasto 
aperto anche durante 
l’emergenza covid.  
Il microclima attorno 
al lago alpino è unico 
in Europa, con grandi 
benefici per chi soffre 
di patologie delle vie 
respiratorie
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Storie di fede, 
vite donate e amicizia
di STEFANIA CAREDDU foto GIOVANNI PANOZZO

C’
è un filo rosso che unisce nord e 
sud Italia, tessendo trame di spe-
ranza. È quello della carità, del 
servizio e della vicinanza tra fe-

deli e parroci. Decine di storie di quartieri e pae-
si dove qualcosa è cambiato, filmate in altrettanti 
video dal documentarista Giovanni Panozzo per 
insiemeaisacerdoti.it, il sito delle Offerte per il 
sostentamento del clero. Ogni mese viene pub-
blicato un nuovo racconto. Nelle immagini sacer-
doti e cittadini che nelle parrocchie si dedicano 
agli altri, creando comunità a partire dalle diver-

sità. Come è avvenuto con le tessere del mosai-
co della cappella restaurata da don Giuseppe 
Facchineri con l’aiuto dei parrocchiani di Mor-
senchio, nella periferia sud-est di Milano. In un 
quartiere difficile, la chiesa della “Beata Vergi-
ne Addolorata” è un punto di riferimento per tut-
ti, anche per i non credenti. Perché parrocchia 
significa “stare in mezzo alla vita della gente” ri-
corda don Giuseppe che ama “farsi disturbare” 
ed essere “compagno di strada” di quei ragaz-
zi, di quelle coppie, di quei poveri che conosce e 
chiama per nome.  

Dove le nostre 
Offerte raggiungono 
i preti diocesani? Lo 

racconta in presa 
diretta una serie 
di video girati in 

tutta Italia. Sul sito 
insiemeaisacerdoti.it 
ce n’è uno nuovo ogni 

mese. Il progetto 
è a basso costo 

e la testimonianza 
corre in rete
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Del resto, “il prete è colui che sa mettere insieme 
storia e Vangelo”, dice don Paolo Catinello che 
nella parrocchia del SS. Crocifisso, a Noto (Si-
racusa), ha costruito una comunità forte e unita, 
dove la cultura dell’incontro è uno stile e la chie-
sa una casa, dove tutti – giovani, adulti e ultimi – 
possano sentirsi accolti, senza distinzione. Così, 
dopo una laurea in economia e commercio, un la-
voro in banca e l’insegnamento della matemati-
ca, con il suo impegno in Caritas e Migrantes, don 
Catinello ha imparato che dividendo si moltiplica. 
Soprattutto oggi che la pandemia sembra aver al-
zato nuove barriere. 
C’è bisogno di sostenersi e di non dimenticarsi 
degli altri. Nonostante non ci si possa abbrac-
ciare e le mascherine nascondano i sorrisi. Ciò 
che conta è sentirsi parte di una famiglia, capa-
ce di restare unita anche in tempo di pandemia. 
Don Egidio Tittarelli, sacerdote del Buon Pastore, 
a Macerata, ha provato ad alleviare l’isolamen-

to dei suoi parrocchiani: “Computer e telefonini 
non erano esattamente il mio forte, ma poi è arri-
vata l’idea di un pensiero tutte le mattine”, spie-
ga ricordando la scelta di usare la tecnologia in 
quarantena per far arrivare a tutti la Parola e ali-
mentare le relazioni. E per continuare a far senti-
re tutti speciali e considerati.	 l

L’annuncio è anche on line
Ecco i codici QR per vedere i filmati direttamente dal telefonino. Sulla 
pagina web dedicata alle Offerte per il sostentamento del clero dio-
cesano, sono già disponibili oltre una trentina di brevi documentari. 

DON TITTARELLI DON FACCHINERI DON CATINELLO

Don Giovanni 
Tittarelli a Macerata 
(foto grande), don 
Giuseppe Facchineri 
a Monserchio, 
nell’hinterland 
di Milano (in alto), 
e (sotto) don Paolo 
Catinello a Noto 
(Siracusa) sono 
al centro dei reportages 
più recenti
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Domestiche senza diritti,
l’aiuto della Chiesa
di ELISA PONTANI foto FRANCESCO ZIZOLA /AGENZIA ROMANO SICILIANI/CARITAS INTERNATIONALIS

A
Merawi, in Etiopia occidentale, 
Amarich è una formatrice impe-
gnata nel  progetto della ong ita-
liana Cvm (Comunità volontari per 

il mondo), sostenuta da fondi 8xmille: insegna 
accesso al microcredito a ex domestiche, spes-
so con i figli. Emigrate giovanissime verso la 
capitale Addis Abeba o all’estero, al rientro si 
ritrovano marchiate dal pregiudizio sociale che 
le isola, anche economicamente. “Ho 20 anni, 
vengo da una famiglia povera – racconta Liya, 
una di loro – Volevano farmi sposare da bambi-
na, così sono scappata”. “Quando i miei genitori 
sono morti, ho lasciato la scuola per fare la do-
mestica. Lavoravo anche di notte per imparare il 
lavoro” spiega Marjani. “Sono ragazze vulnera-
bili, non sempre istruite – indica Amarich – Emi-
grano anche se è rischioso. Oltre le mura delle 

case dove vengono assunte, dal Libano all’Egitto, 
dal Sudafrica alla Turchia ai Paesi arabi, diventa-
no invisibili. Spesso subiscono stupri. Tra loro di-
lagano i suicidi”. Il reclutamento corre sui social 
network. Ma il lucroso trafficking delle giovani 
dalle zone rurali dell’Etiopia, pur denunciato da 
decenni nei report internazionali, prosegue sen-
za conseguenze giudiziarie. Se le famiglie si in-
debitano per farle emigrare, poi dedicano anni 
a risparmiare per farle tornare indietro. ‘Condi-
vidi e vinci una domestica etiope’:  in Bahrein il 
governo ha stigmatizzato annunci di agenzie per 
l’impiego come questo nel 2019, ma la realtà del-
le colf senza protezione e della mentalità preda-
toria nei loro confronti non è cambiata. In Libano, 
nelle località balneari e nelle piscine è frequen-
te il divieto alle domestiche di nuotare e diversi 
asili non ammettono i loro figli. Quelle emigrate 

“Non hanno 
alcuna

protezione. La loro
età va dai 9 ai 45

anni. Sono esposte
a mensilità
non pagate,

sfruttamento,
percosse, abusi,

al sequestro
dei documenti.

A centinaia
semplicemente

spariscono, se ne
perde traccia”.

Ecco come le 
nostre firme 

soccorrono le 
donne

più ‘invisibili’
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nel Paese dei Cedri sono circa 250mila. Il siste-
ma di sponsorship (kafala) le lega direttamente 
alle famiglie, e così le esclude dalle tutele stata-
li del diritto del lavoro. Con la pesante crisi eco-
nomica causata dal Covid la loro condizione è 
precipitata: vengono licenziate, molte dormono 
in strada. Caritas Libano assicura loro un riparo, 
talora i rimpatri. Con un progetto sostenuto dalle 
firme dei fedeli italiani (24 mila euro), ha avviato 
corsi di formazione professionale, aiutandole a 
cambiare lavoro. A chi rientra in patria, onlus co-
me quella di Amarich insegnano ad avviare atti-
vità in proprio con il microcredito: dalla tessitura 
all’allevamento, alla vendita di prodotti casea-
ri, mantenendo se stesse e le famiglie”. “Diamo 
sempre volentieri il nostro aiuto alla promozio-
ne delle donne attraverso istruzione e microcre-
dito – spiega don Leonardo Di Mauro, direttore 
del Servizio Cei per gli interventi caritativi a fa-
vore del Terzo mondo – Le Chiese locali con il 
nostro supporto spesso fanno la differenza: per-
ché anche piccoli progetti hanno un impatto im-
portante sulle persone e sul loro cambiamento 
di vita”. “Fino ad oggi non avevamo mai avuto in-
formazioni sui nostri diritti – dice Marjani – Sia-
mo esseri umani”.	 l

Anche nei Paesi in via 
di sviluppo il covid è un 
terremoto economico e 
sociale per i più deboli. 
Nelle foto: le attività di 
tessitura e allevamento
sono la seconda vita 
per ex collaboratrici 
familiari, sostenute 
dall’8xmille attraverso il 
microcredito.
Nella pagina accanto: 
don Leonardo Di Mauro, 
direttore del Servizio 
Cei per gli interventi 
caritativi a favore del 
Terzo mondo



Con la crisi 
il nostro 
dono servirà 
più di prima
di PAOLA INGLESE foto FRANCESCO ZIZOLA

N
onostante gli oltre due mesi di con-
finamento in casa, che hanno re-
so impossibile un normale afflusso 
agli uffici postali, il primo semestre 

dell’anno si chiude con un bilancio meno pesante 
del previsto. Merito di uno spirito di comunione 
che si è fatto largo tra lo smarrimento e le difficol-
tà economiche delle famiglie. Ma i ritmi della par-
tecipazione non potevano che essere discontinui:  
dopo i dati incoraggianti fino a febbraio scorso, a 
marzo e aprile è arrivato il blackout. Alla pande-
mia i fedeli italiani hanno risposto a giugno dan-
do man forte alla risposta solidale della Chiesa:  
2.737 donazioni in più (+86%) rispetto allo stesso 

mese 2019, con un incremento di 125 mila euro 
per la raccolta complessiva (+67%). Degli effetti  
di quest’accelerazione beneficia l’intero seme-
stre: sul fronte dei soli bollettini postali, il nu-
mero di Offerte donate cresce del +18,7% (4.500 
donazioni in più) rispetto al 30 giugno 2019. A sua 
volta anche l’importo complessivo si irrobustisce 
rispetto ad un anno fa (+8,8%): 1 milione 485 mila 
euro, a fronte dei precedenti 1 milione 360 mila 
euro. Comprensibilmente frena il contributo me-
dio: non più 56, ma 51 euro (-8,4%). Dunque i fe-
deli hanno edificato un argine di generosità, che 
è un attestato di fiducia verso il ruolo dei parroci 
in questi mesi inediti. E ricompone idealmente il 
vincolo con la comunità, proprio nelle settimane 
di distanziamento obbligato e celebrazioni senza 
l’assemblea. Nell’estrema incertezza occupazio-

L’emergenza Covid 
non molla la presa 

sulle famiglie 
e l’economia, e 

l’autunno potrebbe 
essere ancora

più difficile
Nella prima

metà dell’anno, 
i mesi di lockdown 

hanno pesato, 
ma non mancano 
i segnali positivi

OFFERTE FINO AL 30 GIUGNO 2020 (SOLO CON CC POSTALE)

Fonte: elaborazione
dati ICSC del 22 Luglio2020

2019 2020

Importi
in Euro

1.366.149
1.485.879

2019 2020

Numero offerte

2019 2020

Offerta media
in Euro

Variazione
 +18,7%

Variazione
+ 8,8%

Variazione
– 8,4 %

24.172
56,52

28.690

51,79
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nale e sociale, si mostra radicata la determina-
zione di chi ama la Chiesa e sostiene l’opera dei 
sacerdoti. Per questo a chi potrà raggiungerli – 
anche con un piccolo segno concreto – nel servi-
zio moltiplicato che li aspetta in questa seconda 
parte del 2020, va il grazie più grande. La direzio-
ne della fraternità, più salda di prima, è del resto 
quella indicata da Papa Francesco: “Il virus – ha 
detto il pontefice – nel grande dolore ci ha fatto 
riscoprire un’unica famiglia. È il tempo di avere 
un nuovo sguardo sul mondo, mettendo in circo-
lo gli anticorpi della solidarietà. Non possiamo 
riscrivere la storia con le spalle rivolte alle sof-
ferenze degli altri. Abbiamo visto l’unzione ver-
sata da tanti, dai medici ai sacerdoti, che non 
hanno smesso di fare ciò che sentivano di poter 
fare e che dovevano dare. Se ci comporteremo 
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come un unico popolo potremo avere un impat-
to reale. È la nostra speranza che ci permette di 
contemplare la realtà sofferente con uno sguar-
do rinnovato”.	 l
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LA TESTIMONIANZA/1

“Durante il Covid
la preghiera
mi ha sostenuto”
Nella nostra zona il covid ha col-
pito duramente, abbiamo avuto 
un tasso di contagi tra 7 e 10 ca-
si ogni mille persone. Ma nell’an-
goscia oltre cento si sono riuniti 
a pregare via streaming il Rosa-
rio per il parroco di Santa Maria 
Rossa, don Franco Amati, ricove-
rato per aver contratto il virus in 
forma grave. Don Franco si è sal-
vato, come diversi amici. Altri in-
vece ci hanno lasciato. Ma quella 
preghiera insieme, nello smarri-
mento, mi ha sostenuto. Il ritor-
no alla normalità dentro è difficile. 
Don Franco è tornato a celebrare 
la Messa lo scorso 24 maggio, fe-
sta dell’Ascensione. Nel Vangelo 
di quel giorno abbiamo letto: “Ec-
co io sono con voi tutti i giorni”. E 
nella colletta: “Padre, nel tuo Figlio 
asceso al cielo la nostra umanità 
è innalzata accanto a te”. Anche 
se faticheremo a tornare al ‘pri-
ma’, perché la prudenza è ancora 
indispensabile e tutto è cambia-
to, penso che tanti, nelle chiese ri-
spetto a prima semivuote e nelle 
case, stiano facendo un cammino 
di fiducia in Dio e di affidamento, 
sperando gli uni per gli altri, con-
tando gli uni sugli altri. Abbiamo 
tanti grazie in più da dire. 

Anna Crescenzago (Milano)

LA TESTIMONIANZA/2

Don Antonio, 
prete per amore 
del suo popolo
Vorrei sapessero tutti chi era don 
Antonio Di Stasio, sacerdote della 
diocesi di Ariano-Lacedonia mor-
to per covid. Originario di Monte-
falcone Valfortore (Benevento), 
da sacerdote ha vissuto il Concilio 
Vaticano II. Si vedeva il suo amo-
re per la parrocchia di San Libera-
tore dove ha operato per 29 anni, 
poi spostato a quella della Madon-
na di Fatima, fino all’ultimo incarico 
come parroco della basilica catte-
drale di Ariano. Un sacerdote inna-
morato di Maria: ogni anni volava 
a Fatima, non mancava mai alla 
festa del 13 maggio. Io gli dicevo 

scherzando che ormai era di ca-
sa, era familiare di Fatima. Un sa-
cerdote che -come ci ricorda Papa 
Francesco- aveva addosso l’odo-
re delle pecore e si dava da fare 
per amore del  suo popolo. Il suo 
ricordo sia di esempio per i nuovi 
sacerdoti. Un arrivederci davanti a 
Dio mons. Antonio Di Stasio. 
Raffaele Ariano Irpino (Avellino)

INCARICATI

Don Zuccarino, 
ci hai insegnato ad 
aiutare i sacerdoti
Il carissimo don Edoardo Zucca-
rino ci ha lasciati. Piccolo gran-
de incaricato diocesano per il 
sovvenire a  Genova, poi refe-
rente regionale per la Liguria, 
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Ripartiamo insieme 
IL PRESIDENTE CEI

Bassetti: “Grazie 
a chi ci aiuta 
a servire il Paese”

INSIEME AI SACERDOTI

L’Offerta, 
il nostro grazie 
a chi si dona

DOSSIER 

La preghiera 
nel tempo 
della prova
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aveva 92 anni. A 27 era diven-
tato  sacerdote. Così spiegava 
il valore di ogni dono: “basta un 
euro al mese -diceva quando ‘in-
ventò’ i bussolotti, le cassettine 
per le Offerte adottate poi in tut-
ta Italia- Eliminate le sovvenzioni 
statali, è con le Offerte dei fedeli 
che vivono i preti. Quel che non 
è cambiato è il piacere di aiutarli 
da parte di chi frequenta la chie-
sa e apprezza il loro operato”. Il 
Signore ricompensi il suo testi-
mone fedele. 

Grazie a Marco di Montelupo 
Fiorentino (Firenze) e agli altri 
offerenti che ci hanno scritto 
della scelta di continuare a 
donare come facevano i ge-
nitori. Una storia di famiglie 

Grazie anche a...

Giuseppe di Torino, Franco di Venezia, 
Giuseppe di Roma, Gloria di Sasso 
Marconi (Bologna), Valfranca e Luigi 
di Chiesina Uzzanese (Pistoia), Elena 
di Pioltello, Rosalia di Marghera (Ve-
nezia), Sergio di Trento,  Giovanna di 
Stintino (Sassari), Maria Teresa ed 
Enrico, Enrico di Avigliano (Poten-
za), Adele di Atri (Teramo), Roberto di 
San Benedetto Po (Mantova), Paola 
di Lugo (Ravenna), Emanuele di Cata-
nia, Maria di Botricello (Catanzaro). 
Il nostro ricordo affettuoso e grato va 
ad Anna di Montelupo Fiorentino (Fi-
renze), Rosa e Vincenzo di Mantova, 
Michele di Roma, Caterina e Germano 
di Gussago (Brescia) tornati alla ca-
sa del Padre. Chiediamo ai sacerdoti 
di ricordarli nelle Ss. Messe con tutti 
i donatori.

vicine alla missione dei sa-
cerdoti, in cammino con tut-
ta la Chiesa. “La presenza 
del prete –scriveva il cardi-
nale Attilio Nicora- sia giova-
ne o anziano, sia brillante o un 
po’ logoro, è un miracolo per-
manente dell’amore fedele di 
Dio, che continua a ‘prendere 
carne’ in mezzo a noi attraver-
so il volto amico di un uomo 
che ci vuol bene in nome Suo 
e per questo non si stanca di 
parlarci di Lui, anche quando 
non vorremmo ascoltare. È 
questa la funzione dei sacer-
doti. E così essi ci riscattano 
dall’illusione e dalla dispera-
zione e ci aiutano a credere 
alla possibilità di diventare 
uomini nuovi”.



Fin da piccoli abbiamo imparato il segno della croce, rivolgendoci a Dio nel nome del Padre, del Figlio 
e dello Spirito Santo. Don Luca Pedroli, docente di Letteratura giovannea al Pontificio Istituto Biblico 
di Roma, rilegge le Scritture alla luce del mistero cristiano per eccellenza, quello della Santissima Tri-
nità. Tentare di capirlo è ‘svuotare il mare con un guscio di noce’ secondo la nota metafora attribuita a 
sant’Agostino, che indicava: “Vedi la Trinità se vedi l’Amore”. Anche oggi, in tempi di individualismo e 
contrapposizioni, per le famiglie e la società è modello che cambia il cuore e ci salva. 
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L A  F E D E  O G G I   L A  S A N T I S S I M A  T R I N I T À

Accanto: 
Masaccio, 
La Ss. Trinità 
con la Vergine 
e san Giovanni 
(particolare), 1427, 
nella basilica 
di Santa Maria 
Novella, a Firenze. 
Qui sopra: don 
Luca Pedroli, 
autore del nostro 
Dossier

Il mistero d’amore 
che ci rivela Dio 
a cura di TERESA CHIARI foto AGENZIA ROMANO SICILIANI / CREATIVE COMMONS
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La Santissima Trinità ci appare il mistero più lonta-
no e inafferrabile. Come avvicinarci?
È un enigma per la ragione, ma è anche quanto di più 
vicino a noi possiamo immaginare: perché è il Dio-a-
more, mistero di comunione nella sua dimensione più 
alta e più vera. Piuttosto che con la mente, possia-
mo intuirlo con il cuore dove lo Spirito ha la sua di-
mora. Lì si può avvicinarlo. Tre persone che si amano 
così tanto da essere – da sempre – una sola. È “il Dio 
dell’amore e della pace’’ come lo chiama san Paolo 
(2 Cor, 13, 11-13).

Il Signore si rivela e si nasconde. E’ così anche nel-
le Scritture?
È la modalità in cui Dio si fa conoscere. Come nell’Eu-
caristia, il suo nascondimento non ci schiaccia, non 
si impone, ma ci fa sentire quanto siamo amati. È 
così che ci mettiamo in ascolto e in ricerca. Pensia-
mo nell’Antico Testamento ai tre personaggi miste-
riosi che visitano Abramo alle Querce di Mamre. O a 
Mosè, che davanti al roveto ardente chiede al Signo-
re il suo nome: “sarò Colui che sarò -gli viene detto- 
Sono il Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe”, cioè 
Dio disvela l’orizzonte di un progetto da realizzare 
insieme. Gli parla di mettersi in cammino, aprendo-
si ai fratelli e conformandosi a Lui, in un atteggia-
mento di continua conversione. Poi nel Cantico dei 
Cantici: l’amata cerca l’amato che si è rivelato ma si 

cela, sa che c’è ma non lo trova al risveglio. E’ inna-
morata dell’attesa dell’altro che ancora non è lì, ma 
attesta la sua presenza. Il Signore è Parola, azione 
e misericordia che non ci abbandonano mai. E ama 
chi ascolta la sua voce. Dio ci supera infinitamente: 
per questo si rivela e si vela. Lo vedremo così come 
è solo quando saremo davanti a Lui.

E nei Vangeli?
A differenza dei sinottici (Matteo, Marco e Luca, ndr) 
negli scritti giovannei respiriamo già la Trinità, la con-
templazione del mistero di Dio nella sua profondità. 
Fin dall’inizio, l’inno del prologo (‘In principio era il 
Verbo’) ci immette in questa relazione del Padre con 
il Figlio e lo Spirito Santo. Quando viene presentato il 
Verbo “che in principio era presso Dio” ed “era Dio”, 
che si è fatto carne, ha preso dimora tra gli uomini 

II

Accanto: Raffaello 
Sanzio, Il Roveto 
ardente, 1511, affresco 
nella volta della Stanza 
di Eliodoro, Musei 
Vaticani. Sopra: un 
cartone preparatorio 
realizzato dal grande 
maestro con il dettaglio 
di Mosé inginocchiato, 
conservato al Museo di 
Capodimonte, a Napoli



e poi è tornato al Padre, sprofondiamo nella Trinità. 
“Dio nessuno l’ha mai visto, l’Unigenito ce lo ha rive-
lato” e il Figlio è rivolto verso il Padre nell’atteggia-
mento dell’abbraccio che non si consuma mai, come 
nel roveto ardente. Il fuoco, la forza di questo ab-
braccio continua ad ardere da sempre e per sempre. 
I 18 versetti iniziali sono la chiave di lettura dell’intero 
Vangelo di Giovanni. Il prologo è nel segno del ‘noi’: 
Giovanni e la  giovane Chiesa vivono ogni giorno al-
la luce di Cristo e della Trinità. In una comunità unita 
‘Dio-relazione’ si manifesta: “Se uno mi ama, osser-
verà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi ver-
remo a lui e prenderemo dimora presso di lui” (Gv 
14,23). Lo Spirito in una comunità unita porta ad apri-
re il cuore, a contemplare l’indicibile. E’ respiro trinita-
rio, che non dice mai nulla di sé ma ci parla del Padre 
e del Figlio. E così fanno il Padre e il Figlio: uno rive-

la l’altro. “Chi vede me, vede il Padre” dice Gesù (Gv 
14,9): il Padre porta a compimento il suo disegno nel 
Figlio e lo Spirito fa luce su entrambi, in un abbrac-
cio che ci dà la vita. 

Eppure quello dell’evangelista e dei primi cristiani 
non era un periodo storico facile.
Giovanni e i suoi affrontavano persecuzioni e divisio-
ni interne. Guardare alla Trinità non solo li consolava 
per la promessa di beatitudine, ma tracciava la loro 
identità comunitaria contro la tentazione di divider-
si. Anche per noi, in tempi di individualismo sfrenato 
e contrapposizioni, la Trinità è la strada da seguire. 
La verità infatti non è un principio, ma una presenza 
e una relazione che ci mostra quello che dovremmo 
essere. Dunque non egoisti e idolatri di noi stessi, 
ma figli, bisognosi di amore e chiamati ad amare. Il 

III
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mistero trinitario parla anche di generazione (‘gene-
rato non creato’) come una relazione autentica, che 
rispetta l’altro, non lo mette in secondo piano, non lo 
sfrutta, ma lo asseconda nella sua pienezza. Nella 
Chiesa e in famiglia, la Trinità è una scuola di verità 
per le nostre relazioni, da quelle coniugali al rapporto 
genitori-figli: ci insegna paternità e maternità, figlio-
lanza e fraternità, così come l’Unigenito è il solo che 
può rivelarci il Padre, la sua forza e la sua tenerezza. 
All’opposto, la tentazione semina sfiducia, il peccato 
rescinde la relazione. Come tra Caino e Abele, o nelle 
coppie ferite: il demonio, il “divisore” strappa e get-
ta via, sfregia la comunione per cui siamo stati crea-
ti e deturpa la nostra identità improntata sulla Trinità.

Come scorgere un’impronta trinitaria nelle nostre 
comunità o nei matrimoni, segnati da fatiche, talo-
ra da fallimenti?
Quando, nonostante inadeguatezze e cadute, riu-
sciamo a dare segni del bene che ci vogliamo, dei 
pesi che portiamo l’uno dell’altro, a perdonarci, al-
lora riusciamo a dire qualcosa di Dio, trasmettiamo 
un riflesso di quello che Lui è, del mistero di unità e 
di amore che Lui è. Marito e moglie, padre e madre, 
in forza del sacramento sono chiamati ad essere pro-
feti della Trinità. Amore e unità sono la via per vive-

re già qui con Dio e in Dio, in attesa della casa che ci 
attende: “Dio ha tanto amato il mondo da dare il Fi-
glio unigenito perché chiunque crede in Lui non vada 
perduto ma abbia la vita eterna” (GV 3,16).

La mistica santa Elisabetta della Trinità diceva: “Ama-
re è imitare Maria, esaltando la grandezza di Dio”.
Maria genera il Figlio nello Spirito, ma sempre nell’ot-
tica della gratitudine e della libertà: “Dalla sua pie-
nezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia” (Gv 
1,16); questa è Maria! La Sacra Famiglia è icona tri-
nitaria, in cui ognuno si muove verso l’altro ed è al 
servizio dell’altro. Non lo possiede, ma lo riconosce 
come dono. 	 l

IV

In alto: Tiziano, Santa 
Famiglia con un pastore, 

1510, National Gallery, 
a Londra. 

Accanto: il monastero 
cristiano di Santa 

Caterina, nel deserto del 
Sinai, in Egitto. 

È il più antico ancora 
esistente. Sorse 

nel VI secolo nel luogo 
dove secondo il libro 
dell’Esodo il Signore 

parlò a Mosé dal roveto 
ardente. 

Qui sopra: la mistica 
santa Elisabetta della 

Trinità (1880-1906), 
canonizzata da Papa 

Francesco. 
“Dio è l’Amore – diceva 

– e vuole che viviamo 
in sua compagnia”.


